
IN UNA LETTERA LO SFOGO

«I ragazzini che spacciano
di giorno in piazza Goldoni
stanno rovinando mio figlio»
«Non mi parla e dorme spesso fuori. Ho già salvato
il primogenito dalla droga, non mi arrenderò»

«La droga ha già rovinato la mia fami-
glia e ora le cattive frequentazioni di
piazza Goldoni stanno distruggendo
uno dei miei figli».

È con questo urlo di dolore che una
madre, cinquantenne, triestina alla
quale il destino ha riservato molti di-
spiaceri, inizia una lunga lettera aper-
ta, uno sfogo per tentare di trovare ne-
gli altri la forza per superare anche
questo ostacolo. Dodici anni fa la mor-

te prematu-
ra del mari-
to, poi la
tossicodi-
pendenza
del figlio
maggiore e
ora il più
p i c c o l o ,
quello che
lei chiama
cucciolo, fi-
nito a di-
ciotto anni
nella ragna-
tela dei gio-
vani spac-
ciatori di
droga fer-
mati la
scorsa setti-
mana in
piazza Gol-
doni.

«Per un
paio d'anni
ha frequen-

tato la zona di piazza Oberdan - ricorda
la madre - dove con gli amici beveva fi-
no a ridursi come uno zombie. Quando
la scorsa estate, dopo che la situazione
nella piazza era degenerata, i vigili ur-
bani hanno chiesto i documenti a tutti i
ragazzi che la frequentavano assidua-
mente e in molti hanno preso paura
spostando i loro appuntamenti pomeri-
diani in viale XX Settembre e in piazza
Goldoni».

È in quella piazza che il giovane ha
sfortunatamente incontrato la droga.
«Quei ragazzi - scrive la donna - hanno
rovinato mio figlio. Da quando ha ini-
ziato a passare lì i pomeriggi a cena
non mi parla più, ha l'aria sempre sva-
nita, lo sguardo perso nel vuoto e quan-
do è fuori casa non mi risponde più al
cellulare. Mi dice- racconta - che le
mie chiamate disturbavano. Ma una
mamma - scrive la donna nella lunga

lettera -non disturba mai».
La conferma che quel cubetto di

hashish trovato in un cassetto della ca-
mera del ragazzo arrivava da quelle
amicizie, da quei pomeriggi passati tra
i portici di Chiozza e il Viale, la madre
l'ha avuta sentendo la notizia del fermo
della baby-gang di spacciatori. «Ho let-
to che lì si spacciava la droga - rivela -
che a vendere eroina, hashish e cocai-
na erano dei giovanissimi. E io me lo
sento che sono stati sicuramente quei
ragazzi a rovinare anche mio figlio».

L'esperienza con la droga la madre
l'ha già dovuta affrontare con il figlio
maggiore. Una ventina d'anni fa i tossi-
codipendenti e gli spacciatori che gra-
vitavano attorno al quadrilatero di Me-
lara, dove la donna vive tutt'ora, hanno
travolto la vita della sua piccola fami-
glia riducendo il ragazzo uno schiavo
dell'eroina. «Me l'avevano distrutto - ri-
corda con sofferenza - ed io, per evita-
re si riducesse a rubare motorini per

recuperare del danaro, gli davo persi-
no i soldi per andare a comperarsi la
droga».

L'amore della madre, l'affetto di una
giovane fidanzata e le cure del Sert so-
no riusciti a far ritrovare il sorriso al
giovane che oggi ha un figlio e un lavo-
ro che gli permette di vivere autonoma-
mente. La donna dopo la morte del ma-
rito si è rimboccata le maniche e ha
portato avanti con coraggio la sua fami-
glia. Negli anni ha fatto l'aiuto cuoca,
ha lavorato in una pizzeria, poi in una
casa di riposo e ora lavora in una ditta
di pulizie industriali. Per arrotondare,
assiste anche qualche anziana in diffi-
coltà.

La vita era ripresa dopo quell'inci-
dente di percorso, dopo che il figlio
maggiore era riuscito a risollevarsi da
quella brusca caduta ma il destino ha
voluto che la droga ricrei scompiglio
tra le mura di quella casa dove tutto è
ordinato, dove le foto dei ragazzi fanno

capolino da ogni cornice e dove sul mu-
ro della camera del giovane capeggia
un enorme poster con l'immagine di
due cuccioli di elefante che barrisco-
no. Sopra al comodino sono sistemati
decine di giornalini di Diabolik e vec-
chie Gazzette dello Sport.

«Da quando abbiamo litigato perché
ho scoperto che fa uso di droga - scrive
la donna - dorme spesso fuori casa, pro-
babilmente da qualche giovane più
grande». E lei, quando la notte lo sente
rincasare, si sente più tranquilla. «Si è
allontanato da me per il fatto che l'ho
rimproverato: gli ho detto che non de-
ve usare quello schifo di roba. Lui e i
suoi amici bevono tanto e poi fumano
spinelli: si rovinano. Quando viene a
casa per cambiarsi - scrive - non parla,
prende quello che gli serve, mangia
qualche cosa dal frigorifero, si fa la
doccia e mi chiede dei soldi o se li
prende da solo dal cassetto della cuci-
na. Da un po' io non li metto più lì e vo-
glio proprio vedere se, quando capisce
che non sono più disponibile a regalar-
gli del denaro, si decide ad andare a la-
vorare».

Il giovane ha lasciato la scuola un an-
no fa perché preferiva trovarsi subito
un'occupazione, guadagnare e diventa-
re indipendente. Ha lavorato per un
po' in un in un bar ma la mattina arriva-
va tardi: «Restava sempre addormenta-
to - spiega la madre - e la titolare l'ha ri-
spedito chiaramente a casa».

La donna non si dà per vinta, le sue
spalle sono larghe ma in certi momenti
lo sconforto prende il sopravvento: «Mi
sento sola e ho paura che inizi a fare
uso di sostanze più pesanti, dalle quali
è difficile smettere. Sul giornale ho let-
to che in piazza Goldoni vendevano an-
che l'eroina e da quella, senza tanta for-
za di volontà, non ti salvi più».

Le difficoltà della vita l'hanno avvici-
nata alla fede e nei momenti di sconfor-
to prega. «Prego Dio perché mi aiuti a
salvarlo - scrive esasperata - sperando
trovi presto una giovane brava ragazza
che gli dica di curarsi un pochino di
più, di farsi la doccia più spesso e di
smetterla anche con l'alcol. E poi vado
nella Chiesa del Rosario e prego la Ma-
donna affinché lo protegga e lo segua -
conclude - sperando che mio figlio tor-
ni come prima quando, mentre io stira-
vo, mi guardava e cercando di sorpren-
dermi, all'improvviso, mi dava un ba-
cio».

Laura Tonero

TRIESTINODENUNCIATO AVICENZA

Truffatore con documenti falsi
Ha cercato di ottenere finanziamenti relativi ad alcuni acquisti

L’EPISODIO DEL PRIMO MAGGIO

Aggressione in Viale,
identificati gli autori
Sono due giovani skinhead
Le vittime li hanno riconosciuti
dalle foto segnaletiche

POLEMICACONGLIUFFICICOMUNALI

Coppie gay, ricorsi contro il no alle pubblicazioni
Da Trieste un’iniziativa estesa a tutta Italia: «Pronti a rivolgerci anche alla Corte europea»

SBRIGLIA, DIRETTORE DEL CORONEO

«Carceri, serve un cambiamento»

di CORRADO BARBACINI

I carabinieri di via
Hermet hanno identifica-
to i presunti autori del-
l’aggressione avvenuta
nella notte tra il Primo e
il 2 maggio in via Ti-
meus ai danni di due fi-
danzati e del padre del-
la ragazza. Si tratta di
due giovani che appar-
tengono al movimento di
estrema destra degli
S k i n h e a d
già noti alle
forze dell’or-
dine anche
come ultras
della Trie-
stina e che
più volte so-
no stati pro-
tagonisti di
episiodi vio-
lenti sia in
città che ne-
gli spalti.
Nei giorni
scorsi è sta-
to trasmes-
so alla pro-
cura un rap-
porto infor-
mativo in
cui i due
s k i n h e a d s
vengono in-
dicati come
responsabi-
li dell’ag-
gressione. I
reati ipotiz-
zati sono vio-
lenza per
motivi politi-
ci e lesioni
personali ag-
gravate.

I due so-
spettati, dei quali non so-
no state rese note le ge-
neralità (perchè al mo-
mento non risultano es-
sere ufficialmente a co-
noscenza delle indagini
a loro carico), sono stati
riconosciuti con ragione-
vole certezza dalle vitti-
me proprio nei giorni
scorsi.

Le indagini - condotte
dai militari di via Her-
met e dai colleghi del re-
parto informativo di via
Dell’Istria - hanno tenu-
to conto anche di alcune
testimonianze rese da al-
tre persone che quella
notte si trovavano nella
zona tra via Timeus e il
Viale. Testimonianze
che sono state determi-
nanti.

«Avevano le teste rasa-
te e le svastiche sulle ma-
niche dei giubbotti bom-

ber. Eravamo in via Ti-
meus, a un passo dal Via-
le, e stavamo tranquilla-
mente parlando tra noi.
Ci hanno minacciato e
picchiato. Eravamo ter-
rorizzati», aveva raccon-
tato Giusi B. 27 anni, di-
pendente di una coope-
rativa. Non aveva nasco-
sto - anche nei giorni suc-
cessivi all’aggressione -
la sua paura perché
«quella gente è anche ca-

pace di am-
mazzare co-
me era suc-
cesso a Vero-
na. Tutto è
accaduto al-
l’improvvi-
so. Erano le
23.30. Quelli
si sono pre-
sentati da-
vanti a noi.
Avevano le
teste rasate,
tatuaggi e
poi le svasti-
che e le cro-
ci celtiche
r i c a m a t e
sui giubbot-
ti. Prima
hanno preso
a pugni il
mio fidanza-
to e poi suo
padre. Il pri-
mo lo hanno
raggiunto al
naso, il se-
condo in te-
sta. Siamo
rimasti para-
lizzati dalla
paura. E gli
aggressori
se ne sono
andati via

sghignazzando. Se la so-
no presi con noi perchè
abbiamo i capelli con
un’acconciatura rasta.
Uno di loro, era vestito
normalmente con una ca-
micia bianca, ma aveva
tatuata su un braccio la
scritta ”viva il duce”. Li
saprei riconoscere ».

E così è stato. Nei gior-
ni successivi la ragazza
e il fidanzato sono anda-
ti dai carabinieri e han-
no osservato decine e de-
cine di foto segnaletiche
fino a quando non hanno
riconosciuto i due. Poi
con discreszione i carabi-
nieri hanno effettuato al-
tri accertamenti, fino ad
avere la certezza. Ed è
stato a questo punto che
è stato trasmesso il rap-
porto alla procura, con i
nomi e i cognomi dei so-
spettati.

LASTORIA. LA DENUNCIADIUNA MADRE

In alto
piazza
Oberdan,
altro luogo di
spaccio. A
fianco
Melara dove
risiedono i
protagonisti
della storia

In alto e
nella foto
grande
spaccio
nella zona di
piazza
Goldoni. A
fianco il
furgone del
Sert

«Trieste è piena di
droga. Ce n’è in ogni
rione e i giovani devo-
no venir aiutati». È
quanto ha detto con
un accorato appello al
sindaco Dipiazza la
scorsa settimana un’al-
tra «mamma corag-
gio», la madre di Val-
maura che per impedi-
re al figlio tossicodi-
pendente di andare a
procurarsi la droga lo
aveva legato al pro-
prio letto.
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Cercava di fare compe-
re con finanziamenti a
cui accedeva con docu-
menti fasulli. Per questo
motivo Sergio Bottan, 50
anni, è stato denunciato
dai carabinieri di Altavil-
la vicentina. È accusato
di truffa, contraffazione
dei sigilli di Stato e falsi-
tà materiale.

L’altra mattina alle 10
Bottan si è presentato al
negozio Unieuro di via
Olmo ad Altavilla. Si è
detto intenzionato a com-
perare alcuni elettrodo-

mestici e ha chiesto un
finanziamento. Poi ha
presentato la carta
d’identità, le fotocopie
della busta psga e il codi-
ce fiscale. Documenti tut-
ti che - come hanno poi
accertato i carabinieri -
erano in realtà intestate
ad altre persone.

Il suo trucco era molto
semplice: prendere la
merce e lasciare che il
conto fosse pagato da
parte degli ignari clien-
ti. L’Unieuro non avreb-
be saputo come rivaler-
si.

Ma i dipendenti del ne-
gozio di elettrodomestici
avevano intuito che
c’era qualcosa di strano.
Hanno chiamato subito i
carabinieri. In breve i
militari hanno perquisi-
to la vettura dell’uomo,
una Opel Astra, intestata
a una società di Udine.
Dentro c’era un mare di
documenti falsi, fra cui
carte di identità, codici
fiscali, buste paga e addi-
rittura 50 scontrini di pe-
daggio autostradale non
saldati.

«L'attuale grave situa-
zione delle carceri ita-
liane richiede forti ed
urgenti segnali di cam-
biamento. Occorre so-
prattutto riportare al
centro dell'attenzione il
tema della sicurezza pe-
nitenziaria». Lo affer-
ma il segretario nazio-
nale del Sidipe (sinda-
cato direttori peniten-
ziari) Enrico Sbriglia,
che dirige il carcere del
Coroneo di Trieste. «Ta-
le sicurezza - aggiunge -
può realizzarsi rivalu-

tando in primo luogo
l'importanza della fun-
zione di sorveglianza da
parte della polizia peni-
tenziaria, indispensabi-
le per avviare seri pro-
getti di recupero delle
persone detenute».

L’inizio del Viale

Carabinieri in via Muratti

La cessione di una bustina di droga in un locale in piazza Goldoni

Una settimana fa
l’allarme di un’altra
mamma coraggio

Impugnare, davanti alle opportu-
ne sedi della giustizia civile e am-
ministrativa, la certificazione del
rifiuto ad accogliere le domande
di pubblicazione di matrimonio
presentate da coppie omosessuali.
È l’iniziativa che sarà attuata dall'
Associazione radicale «Certi Dirit-
ti» che ha organizzato una confe-
renza stampa, per illustrare le ca-
ratteristiche del progetto.

«La legge – ha spiegato la presi-
dente di ‘Certi Diritti’, la triestina
Clara Comelli – prevede che, se il
competente Ufficio del Comune re-
spinge, per qualsiasi ragione, una
richiesta di pubblicazioni di matri-
monio, tale rifiuto debba essere

formulato per iscritto e consegna-
to in copia ai richiedenti. Quando
il ‘no’ sarà espresso a una coppia
omosessuale – ha aggiunto la Co-
melli – provvederemo a dare tutta
la necessaria assistenza legale, af-
finché si possa ricorrere in tutti i
livelli di giurisdizione, fino ad arri-
vare alla Corte europea dei diritti
dell’uomo di Strasburgo».

L’iniziativa è stata presentata a
Trieste, ma ha valenza nazionale.
«Sappiamo di sedici coppie italia-
ne residenti in altre città intenzio-
nate a seguire il nostro percorso –
ha sottolineato la presidente del-
l’associazione – e siamo pronti ad
aiutarli e difenderli». La Comelli

ha parlato nell’occasione anche
del «Matrimonio gay all'italiana»,
riflettendo sul clima omofobico
del nostro Paese e ha ricordato le
proposte di legge depositate alla
Camera e al Senato per le unioni
civili, il matrimonio gay e per il
contrasto all'omofobia. Accanto a
lei Fabio Omero, capogruppo del
Partito democratico in consiglio
comunale e gli esponenti della Re-
te Lenford. Quelli dell’associazio-
ne «Certi Diritti» ritengono che
«l’amore tra due persone sia
un’esperienza fondamentale e ca-
ratterizzante della vita di tutti i cit-
tadini, al di là di qualsiasi morale
o religione». (u. s.)
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